








Territorio di Ribolla nella maremma grossetana,in alto. Territorio di San Quirico d’Orcia,in basso.
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Territorio di Ville di Corsano, in alto. Territorio di Torrenieri, in basso.
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Schede naturalisticheSchede naturalistiche

Orchis italica Poiret
Foto “Il Graffio”, Follonica
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L’acanto nel mito e nell’arte 

Narra la leggenda che Acanto era una bellissi-
ma e giovane Ninfa (*) di cui si invaghì Apollo.
Acanto ricambiò l’amore e il dio volle regalarle
l’immortalità trasformandola in un fiore di pari
bellezza.

Forse per questo ed anche perché la troviamo
spesso come ornamento nelle stele dei monumenti
sepolcrali (Fig. 1) la pianta di acanto, nella simbolo-

gia pagana prima e in
quella cristiana poi, è
legata all’immortalità
dell’anima. Numerosi
sono stati i motivi che
hanno fatto dell’acan-
to un elemento costan-
temente usato nell’arte
decorativa dell’anti-
chità classica: la bel-
lezza, la forma agile,
aggraziata ed elegante,
le foglie profonda-
mente incise e dai
margini sinuosi, i fiori
grandi e disposti in
lunghe spighe. Utiliz-
zato poi nell’arte
romanica, gotica, rina-
scimentale, barocca e
neoclassica, subirà
numerose rielabora-
zioni rimanendo fede-
le alle sue caratteristi-
che essenziali.

Nell’architettura
greca del primo perio-
do, troviamo l’acanto
raffigurato con foglie

e fiori abbastanza fedeli a quelli reali, incisi o scol-
piti a rilievo su stele funerarie o su cuspidi di fron-
toni dei templi. È con Callimaco, orafo vissuto nel
V secolo a.C., che l’acanto diventa il requisito fon-
damentale ed insostituibile del capitello corinzio
(ad esempio nel monumento di Lisicrate ad Atene
ed in molti altri).

Il capitello corinzio (Fig. 2) e l’acanto verranno
impiegati assai diffusamente dai Romani soprattut-
to verso la fine del periodo repubblicano ed in
quello imperiale di massimo splendore  con  inter-
pretazioni stilistiche distanti dall’acanto greco: le
foglie presentano alle estremità un taglio più arro-
tondato e si allargano fino ad assomigliare a quelle
di una quercia. Un buon esempio è visibile nel foro
di Augusto a Roma. 

Fatto proprio dall’arte romanica, lo troviamo
spesso quale ornamento nei capitelli del coro delle
chiese, dove di regola sono custodite le reliquie dei
santi cui è promessa la resurrezione, e negli archi-
travi delle anguste porte che consentivano
l’accesso dalle chiese ai piccoli cimiteri.

In Val d’Elsa vanno segnalate almeno due chie-
se romaniche, una più bella dell’altra, che sono di
per sé inestimabili tesori d’arte e che custodiscono
opere architettoniche dov’è raffigurata la pianta di
acanto: le pievi di Mensano e di Cedda. All’inter-
no della prima troviamo quattordici capitelli in
pietra serena su colonne monolitiche, la maggior
parte dei quali (i più belli) opera del maestro
Bonamico: un artista che alcuni sostengono colla-
boratore del celebre Biduino al quale è attribuito il
pulpito del duomo di Volterra. Quasi tutti questi
capitelli sono scolpiti ad altorilievo con foglie e
fiori di acanto dai quali spuntano intere figure di
animali o teste umane e animali. Sebbene alcuni
siano di fattura modesta, i più sono assai elaborati
e finemente scolpiti, con fiori e foglie che si arric-
ciano ai bordi ed alle estremità. Nella pieve di

L’acanto, ovvero quando la natura si incon-
tra con il mito, con l’arte e con la scienza
Marcello Pacciani
Via Poggibonizio, 4 – 53036 Poggibonsi (Siena)

Fig. 1 – Ornamento a bassorilievo
di acanto in monumento sepolcrale.
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Cedda c’è un architrave di rara bellezza estetica
che sovrasta la piccola porta (ora rimurata) di
accesso al campanile e, da questo, al cimitero.
L’architrave, tra i vari simboli scolpiti e quasi dise-
gnati a bassorilievo, presenta l’acanto per sezioni:
cosa unica nelle chiese romaniche della Val d’Elsa.
In queste due pievi gli autori sembrano aver voluto
rispettare i principali canoni dell’arte romanica:
compiacimento dell’ornato, rifiuto degli spazi
vuoti, utilizzo delle figure come simboli e loro
adattamento all’angusto spazio disponibile.

Nell’arte gotica, gli esempi più belli e signifi-
cativi sono nel duomo di Siena (seconda metà del
sec. XIII) e nel contiguo battistero di San Giovan-
ni, opera stupenda di Giacomo del Pellicciaio
(1332). Quest’ultimo si è ispirato all’acanto spino-
so (assai diffuso nel Bacino del Mediterraneo), il
quale ha pannocchie slanciate, fiori dai petali
appuntiti e foglie lanceolate con nervature profon-
damente incise. A Siena si può senza dubbio affer-

mare che l’acanto spinoso sia stato interpretato
con ineguagliabile maestria.

Se all’inizio del Rinascimento furono utilizzate
le forme svelte ed acute dell’arte gotica, in seguito
l’acanto perderà queste caratteristiche per assume-
re, in tutto il Quattrocento e poi nel Cinquecento,
lineamenti morbidi e addolciti e un aspetto più ele-
gante e signorile. In questi due secoli i numerosi
artisti hanno utilizzato le caratteristiche dei fiori e
delle foglie dell’arte greca e romana (rielaborate
dalle numerose esperienze scaturite dalle tormen-
tate ma feconde vicende del lungo medioevo)
vivacizzandole col nuovo fervore dell’anima uma-

nistica che, con il suo amore per il bello, diede
un’impronta indelebile a tutta l’arte successiva,
dal barocco al neoclassico.

L’acanto in natura, nella coltivazione e
nella farmacopea

Sebbene esistano numerose specie di acanto,
solo tre sono diffuse in tutto il Bacino del Mediter-
raneo. Si tratta di piante perenni con grandi foglie,
fusto eretto e robusto, infiorescenza a spiga e fiori
dall'aspetto tubuloso, ma con tre brattee alla base,
il calice bilabiato e la corolla unilabiata. Coltivate
nei giardini a scopo ornamentale e negli orti bota-
nici, le tre specie sono Acanthus balcanicus, A.
mollis e A. spinosus.

La prima è originaria dell’Europa balcanica.
Alta 60-90 cm, si presenta con foglie lunghe,
ondulate, profondamente incise e di colore verde

scuro. I fiori, di colore lilla,
sono riuniti in spighe lun-
ghe 30 cm circa e spuntano
nei mesi di giugno e luglio.

La seconda (Fig. 3) è
indigena dell’Italia. Alta tra i
50 e i 120 cm, essa ha foglie
lucide a base cuoriforme,
non spinose e dai margini
sinuosi. I fiori, bianchi o
bianco-rosei e disposti in
spighe lunghe 40–50 cm,
spuntano in luglio e agosto.
Questa specie è conosciuta
anche come Branca ursina

(per la sua lontana e presunta somiglianza alle
zampe dell’orso) e come Erba per le piaghe (per-
ché utilizzata nella medicina popolare per la cura
delle ustioni).

La terza, originaria dell’Europa orientale, è
alta circa 1,30 m e si distingue dalla precedente
per la presenza di spine sulle foglie pennatosette.
La specie, che fiorisce nei mesi di giugno e luglio,
è quella a cui si sono generalmente ispirati gli
artisti del gotico.

Per quanto riguarda la coltivazione dell’acanto,
è necessario disporre di un terreno in posizione
soleggiata o almeno sufficientemente illuminata.

Fig. 2 – Ornamenti  di acanto tipici dello stile corinzio dell’arte classica.
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Occorre scavare una buca profonda, effettuarvi un
drenaggio con ghiaia e sabbia (fino ad un’altezza
di una ventina di cm) e riempire il tutto di compo-
sta. Le piantine, interrate fra ottobre e marzo,
vanno lasciate crescere ed infoltire per poi diradar-
le; dopo la fioritura, all’altezza del suolo si taglia-
no i fusti. I fiori essiccati hanno una buona conser-
vazione, per cui possono essere utilizzati a lungo
come decorazioni nelle abitazioni.

La moltiplicazione può avvenire per divisione e
per semina. Nel primo caso, tra ottobre e marzo si
espiantano i cespi per trapiantarli altrove in un ter-
reno adeguatamente preparato. Nel secondo caso
si spargono i semi in un vaso capiente, concimato
e riempito con una composta di semi in letto fred-
do. Quando spuntano le foglie, le piantine vengo-
no “ripicchettate” e, nella primavera successiva,
messe a dimora definitiva nel terreno.

Fin dall’antichità l’acanto è stato utilizzato
come diuretico, contro le infezioni della vescica e
come rimedio preventivo della tubercolosi polmo-
nare. Ancora oggi viene usato nelle situazioni

patologiche lievi, come ad esempio per
preparare cataplasmi e infusi per garga-
rismi. I risultati migliori si ottengono
con i fiori colti completamente sboccia-
ti e fatti essiccare lentamente all’ombra
in luogo asciutto; viceversa le foglie e le
radici vanno essiccate in luogo abba-
stanza caldo. Non sono poche le patolo-
gie per le quali la pianta mostra effica-
cia.

Angine. Si mettono 15 grammi di
fiori secchi in un litro d’acqua e si fa
bollire il tutto per 5 minuti. Il preparato,
filtrato accuratamente e dolcificato con
miele d’acacia, è usato per gargarismi.

Occlusioni flogistiche delle vie
respiratorie. Si segue la stessa prepara-
zione, dopodiché per decongestionare si
fanno inalazioni di vapore coprendosi la
testa con un asciugamano.

Contusioni. Si usano foglie essicca-
te, cotte nell’acqua e ridotte in poltiglia.
Il decotto va messo in un sacchetto di
lino o cotone e applicato sulla lesione
solo quando non vi è lacerazione della
pelle. L’applicazione deve durare alme-

no un’ora.
Dermatosi. Si mettono 100 grammi di foglie

essiccate in un litro d’acqua e si fa bollire il tutto
per 15 minuti. Si imbeve un panno di lino o del
cotone nel decotto ottenuto e si deterge la pelle
mattina e sera con molta delicatezza.

Cattiva digestione, spesso accompagnata da
gonfiore, pesantezza e acidità di stomaco. In un
litro d’acqua bollente si lasciano per 5 minuti 10
grammi di foglie essiccate.  L’infuso va bevuto
quasi freddo e in più volte, nella dose di una tazza
al giorno.

Punture di insetto o di ragno. Si fa bollire in
acqua una certa quantità di foglie essiccate, dopo-
diché in un mortaio si riduce in poltiglia il decotto.
Il cataplasma così ottenuto va applicato a tempera-
tura ambiente sulle zone interessate dalle punture,
massaggiando con delicatezza.

Dilatazione dei pori della pelle e rilassamento
dei muscoli della faccia. Si prepara un decotto di
radici essiccate e si riduce in poltiglia. Questa
deve essere spalmata sul viso in modo uniforme e

Fig. 3 – Acanthus mollis, specie indigena dell’Italia (da Fenaroli, 1985).
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lasciata per 1 ora almeno due volte al giorno.
Ustioni. Con foglie essiccate, cotte e ridotte in

poltiglia si prepara un cataplasma da applicare a
lungo sulla scottatura spalmando delicatamente
con la punta delle dita.

(*) Le Ninfe, che nel loro significato originario erano
fanciulle giunte all’età matura per le nozze, nella mitolo-
gia greco-romana divennero divinità che la fantasia asso-
ciò alle forze elementari della natura. Si immaginava che
durante le ore più calde del giorno queste divinità uscisse-
ro dai monti (Oreadi), dalle valli (Napee), dai laghi (Lim-
niadi), dal mare (Nereidi e Oceanidi), dagli alberi (Driadi
e Amadriadi) e dalle fontane (Naiadi) per popolare ogni
luogo. Insieme con loro danzavano Satiri e Sileni, per
metà animali e per metà uomini, saltellanti su zampe
caprine. Tra questi si evidenziava Pan, il dio dei pastori,
che correva per monti e valli dando la caccia alle fiere; al
calar della sera tornava alla sua dimora suonando la zam-
pogna e con il suo dolce suono accompagnava le Ninfe
che festanti gli danzavano attorno.
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La Montagnola Senese non è conosciuta solo
per i castelli medievali, le pievi romaniche ed i
piccoli borghi caratteristici (Tonni, Gallena,
Tegoia, Simignano, ecc.), ma anche per la ricca
fauna selvatica, i boschi di lecci e di castagni, le
numerose grotte carsiche, i marmi con le loro
varietà di minerali, le “terre rosse” ed i “sassi spu-
gnosi” di Calcare cavernoso (che spesso adornano
i giardini privati e pubblici della zona). Essa costi-
tuisce, quindi, un “mondo” naturale piuttosto com-
pleto in grado di soddisfare le esigenze di qualun-
que gruppo naturalistico. Tra l’altro, di recente, i
soci della Sezione di Siena del Club Alpino Italia-
no, grazie ad un progetto finanziato dall’Ammini-
strazione Provinciale, hanno tracciato sentieri (e
compilato la carta relativa) che permettono di per-
correre la Montagnola in lungo e in largo e scopri-
re suoi aspetti del tutto interessanti. 

Le rocce metamorfiche della Montagnola Sene-
se sono state oggetto di qualche “attenzione minera-
logica” (peraltro fugace e superficiale) solo a parti-
re dalla metà degli anni ’80 del secolo scorso.
L’unica località realmente “battuta” dagli appassio-
nati è stata, comunque, la cava abbandonata nei
pressi di Celsa, visitata in particolare per la presen-
za di cristalli di quarzo di discrete dimensioni e di
gradevole aspetto estetico. Fino all’anno 2000, vi
risultavano segnalati soltanto quarzo, wad, limonite
e caolino. Una svolta decisiva per la valorizzazione
di questa località fu determinata nella primavera del
2003, allorché in alcune vene di quarzo furono sco-
perti microscopici cristalli di rutilo ed anatasio
(Bazzoni & Capperi, comunicazione personale). 

A seguito di questa segnalazione, le ricerche
sono state da noi intensificate non soltanto nelle
vene di quarzo della cava, ma anche in affiora-
menti limitrofi sino ad allora ignorati o sconosciu-
ti. I risultati sono stati subito incoraggianti: oltre a
quella di rutilo ed anatasio, è stata riscontrata la

presenza di tormalina, cinabro, ilmenite, ematite,
pirite, dolomite e muscovite. La sorpresa maggio-
re, comunque, è giunta con il rinvenimento di
campioni di allanite (famiglia degli epidoti) e
monazite contenenti “terre rare” e torio, ovvero
elementi non prima segnalati nel nostro territorio e
che, in questa breve trattazione, cogliamo
l’occasione di far conoscere meglio. 

Contesto geologico della Montagnola e
descrizione dei minerali in essa osserva-
bili

La Montagnola Senese è costituita da colline

122

Ritrovamento di minerali con “terre rare”
e  torio nella Montagnola Senese
Cesare Betti, Giancarlo Pagani, Renzo Regoli
Gruppo Mineralogico Senese - Via Liguria 21 - 53100 Siena 

Fig. 1 - Schema geologico e ubicazione degli affioramenti di quar-
ziti nella Montagnola Senese. A: formazioni non metamorfiche; B:
rocce scistoso-carbonatiche e silicee (filladi, quarziti e calcescisti);
C: rocce carbonatiche (dolomie e marmi); D: gruppo del Verrucano
(metaconglomerati, metarenarie e metapeliti).

Località campionate in precedenza: 1 Celsa, 4 Pernina, 5 Poggio Orgiale,
11 Fosso Cerchiale, 16 Fosso Elsa.

Località campionate.
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ubicate poco ad ovest
di Siena, le quali rap-
presentano il tratto
settentrionale di un
elemento morfo-
strutturale che attra-
versa la Toscana
meridionale dall’alta
Val d’Elsa fino al
promontorio dell’Ar-
gentario. Questo ele-
mento, con andamen-
to approssimativa-
mente Nord-Sud, è
noto in letteratura
come “dorsale Monti-
ciano-Roccastrada”

ed è caratterizzato da estesi affioramenti di rocce
metamorfiche di basso grado. In particolare, vi
affiorano: rocce metamorfiche (marmi) e dolomie
derivate da depositi carbonatici di ambiente marino
poco profondo e di età compresa tra i 200 ed i 180
milioni di anni (quindi riferibili all’intervallo Trias-
sico terminale-Giurassico Inferiore); rocce meta-
morfiche (principalmente filladi e calcescisti) deri-
vate da sedimenti carbonatici e silicei di ambiente
marino profondo e di età compresa tra i 120 e gli
80 milioni di anni (cioè appartenenti al Cretacico).

Il metamorfismo che ha interessato queste rocce
è stato causato dagli eventi deformativi connessi con
l’evoluzione tettonica della catena alpino-appennini-
ca e verificatisi tra 27 e 14 milioni di anni fa. Duran-
te questi eventi le successioni interessate da meta-
morfismo sono state intensamente fratturate, per cui
oggi esse si presentano attraversate da vene di quar-
zo e di calcite. Più in particolare, nei marmi è possi-
bile osservare numerose fratture riempite da calcite
in associazione con diversi minerali, talvolta ottima-
mente cristallizzati, mentre nelle filladi e quarziti
sono comuni vene di quarzo ricche di minerali rari,
sebbene di modeste dimensioni.

In circa due anni di ricerche, proprio nelle vene
di quarzo delle formazioni scistoso-silicee sono
state osservate associazioni mineralogiche finora
mai rilevate nella Montagnola. Queste associazio-
ni mostrano alcune specie minerali le cui caratteri-
stiche principali sono riportate qui di seguito.

Albite – Cristalli con abito tabulare, da incolori

a lattei, aventi dimensioni comprese tra 1 e 5 mm.
Allanite (Fig. 2) – Nella cava di Celsa sono

osservabili cristalli con abito prismatico allungato,
di dimensioni comprese tra 0,4 e 0,6 mm e di colore
nero-verdastro; a Fosso Cerchiale, Fosso Elsa e
Poggio Orgiale sono presenti individui dello stesso
colore, ma con abito prismatico-tabulare e dimen-
sioni variabili tra 2 e 5 mm. Il minerale è associato a
quarzo, rutilo, clorite, ematite ed anatasio. Dal
punto di vista chimico, esso risulta essere un silica-
to idrato di cerio, lantanio, calcio, alluminio e ferro.
Attraverso particolari analisi, l’allanite offre infor-
mazioni circa l’età del metamorfismo che ha agito
sulla roccia che lo ospita (in questo caso le quarziti).

Anatasio (Figg. 3, 4) – A Celsa il minerale è
reperibile in rarissimi microcristalli (dimensioni
inferiori a 0,5 mm) con perfetto abito bipiramida-
le, di colore bruno-rossastro e con viva lucentezza
adamantina, posizionati su spalmature di muscovi-
te presenti all’interno di piccole geodi nella quar-
zite. A Pernina i microcristalli bipiramidali risulta-
no associati a calcite, calcopirite e carbonati di
rame. Nel Fosso Cerchiale si possono osservare
anche individui con abito “a tronco di piramide”,
talvolta quasi tabulare, di colore da giallo-arancio
a rossastro, con dimensioni massime di 1 mm ed in
associazione con quarzo, pirite, marcasite, limoni-
te-goethite, rutilo, allanite e cinabro. Nel Fosso
Elsa i piccoli cristalli di anatasio (con dimensioni
comprese tra 1 e 4 mm) presentano abiti insoliti
(cubico, tabulare, sferoidale), numerosissime fac-
cette, forte lucentezza e colore variabile dal giallo-
limpido all’arancio, dal rosso al bruno e dal verde
al grigio; essi sono associati a quarzo, rutilo ed
ematite. In un cristallo di anatasio di quest’ultima

123

Fig. 2 - Epidoto, varietà “allanite”,
in cristalli di mm 2-3, su quarzo.
Fosso Ancaiano.

Fig. 3 - Anatasio: cristallo isolato (mm 1) di colore giallo miele su
quarzo con limonite e muscovite. Fosso Ancaiano.
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località, è stato altresì individuato un alto contenu-
to (fino al 40%) di ittrio che potrebbe essere con-
nesso a una sostituzione del titanio (il minerale è
stato da noi denominato “Y-anatasio”). Lo stesso
campione risulta contenere inoltre una significati-
va quantità di disprosio. 

Calcopirite – Cristalli bisfenoidali o tetraedrici,
di dimensioni non superiori ai 5 mm e di colore
bruno-nerastro (perché completamente limonitizza-
ti), associati a patine verdastre di carbonati di rame.

Cinabro – Estremamente raro, è stato individuato
unicamente nel Fosso Cerchiale in associazione con
limonite-goethite, quarzo, anatasio, pirite, ematite e
rutilo. Si presenta in forma di granuli o di perfetti
cristalli romboedrico-pseudocubici di colore rosso-
intenso e di dimensioni comprese fra 1 e 3 mm.

“Caolino” – Si trova sotto forma di incrosta-
zioni e masserelle biancastre di aspetto terroso
nella quarzite alterata della cava di Celsa.  

“Clorite” – È presente in plaghe e rosette for-
mate da piccoli cristalli verdi con abito lamellare e
contorno esagonale, disposti a ventaglio ed asso-
ciati a quarzo affumicato.

Dolomite (?) – Appartengono con molta proba-

bilità a questa specie mineralogica le impronte
(rese ben evidenti da patine limonitiche che ne
tracciano il contorno) di cristalli romboedrici tal-
volta visibili sia sulla quarzite che sul caolino di
Celsa. Nelle altre località sono stati rinvenuti cri-
stalli romboedrici di colore bruno o arancio e di
dimensioni inferiori al centimetro. 

Ematite – È individuabile praticamente dovun-
que affiori la quarzite, sotto l’aspetto di formazio-
ni lamellari, talora “micacee”, di colore grigio-
nero e di viva lucentezza metallica. Talora è pre-
sente anche in cristalli tabulari millimetrici, spesso
associati a “rosa”.

Fuchsite – Questa varietà cromifera di musco-
vite è stata rinvenuta nella quarzite di Celsa, sotto
forma di microscopiche formazioni lamellari di
colore verde-chiaro.

Ilmenite – Cristalli tabulari o lamellari, di colo-
re grigio-nero e di lucentezza metallica, in epitas-
sia con ematite e rutilo.

Goethite - “Limonite” – Assai  comuni dovun-
que, sotto forma di masserelle compatte o terrose
di colore bruno o giallastro.

Marcasite – È presente in “sciami” di cristalli
millimetrici ad abito rombico-piramidale, iride-
scenti e di colore bruno-nero in quanto completa-
mente limonitizzati.

Monazite (Figg. 5, 6) – Specie minerale assai
poco diffusa nell’area della Montagnola, consiste

124

Fig. 4 - Anatasio: cristallo (mm 2) di colore verde su quarzo.
Fosso Elsa.

Fig. 5 - Monazite-Ce: cristallo prismatico verde (di circa 3 mm),
striato trasversalmente, su quarzo. Cava di Celsa.

Fig. 6 - Monazite-Ce: aggregato di cristalli (mm 2-4) verdi-gialla-
stri, marcatamente metamittici. Cava di Celsa.
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in un fosfato di cerio, lantanio, neodimio e torio e,
analogamente all’allanite, si presta alle datazioni
assolute delle rocce in cui si trova. I suoi cristalli,
generalmente molto alterati ed associati con rutilo,
quarzo ed albite, sono di abito prismatico-tabulare
a contorno esagonale o prismatico-tozzo a “bari-
lotto” ed hanno colore verde-giallastro e dimen-
sioni comprese tra 0,5 e 4 mm.

Muscovite – È visibile in litoclasi e geodi nella
quarzite della cava di Celsa, sotto forma di  spal-
mature costituite da microscopiche formazioni
lamellari di colore giallo-crema e di lucentezza
madreperlacea.

Pirite – Presente in geodi all’interno delle quarzi-
ti di tutte le località visitate, nella maggior parte dei
casi risulta incipientemente o completamente limo-
nitizzata, per cui assume colori bruni più o meno
scuri anziché giallo-metallici. L’abito dei cristalli
può variare dal cubico (talvolta distorto) al pentago-
nododecaedrico (talora combinato col cubo), dal-
l’ottaedrico al cubottaedrico. Le dimensioni degli
individui non superano di norma il millimetro.

Quarzo (Fig. 7) – In forma sia compatta che di
piccoli cristalli biancastri, è estremamente comune
in tutti gli affioramenti. Poco frequenti, invece,
sono i cristalli incolori di abito prismatico allunga-
to e di dimensioni superiori ai 30 mm, non di rado
includenti rutilo (“quarzo rutilato”). Decisamente
rari, infine, sono gli individui “affumicati” con
inclusioni di clorite. 

Rutilo (Figg. 8,9) – È visibile nelle geodi e lito-
clasi della quarzite sotto forma di cristalli di
dimensioni normalmente comprese tra 1 e 8 mm
(eccezionalmente fino a 15 mm) ed aventi abito
prismatico-aciculare (talvolta molto allungato) e
colore giallo-oro, giallo-brunastro o bruno-rossa-
stro. Talvolta gli individui aciculari sono inclusi in
limpidissimi cristalli di quarzo. Sono state osser-
vate anche epitassie con ilmenite ed ematite. Men-
tre gli individui più tipici sono osservabili nella
cava di Celsa, a Fosso Cerchiale si hanno individui
neri piuttosto tozzi di 2-4 mm ed a Fosso Elsa indi-
vidui sottili lunghi fino a 8 mm e di colore rosso o
dorati (varietà “sagenite”). 

Siderite - Cristalli lenticolari di colore bruno-
nerastro e generalmente non superiori ai 2 mm.

Tormalina – Forma esili cristalli prismatici
allungati, di colore nero-verdastro con tonalità

azzurrognole. Gli individui, di dimensioni micro-
scopiche (0,1-0,2 mm), si trovano al contatto fra
le quarziti e gli scisti, entro masse detritiche
bianco-grigiastre di frammenti quarzosi e di fillo-
silicati caolinizzati.

“Wad” – Si presenta in formazioni dendritico-
arborescenti di colore nero sulle superfici di frattu-
ra del quarzo compatto.

“Terre rare”

In origine, il termine “terre rare” era di preva-
lente derivazione mineralogica e concerneva un
insieme di elementi - scandio, ittrio, lantanio,
cerio, praseodimio, neodimio, samario, europio,
gadolinio, terbio, disprosio, olmio, erbio, tulio,
itterbio e lutezio - aventi tra loro evidenti analogie
chimiche. Questi 16 elementi, pur trovandosi in
natura abbastanza diffusi in basse concentrazioni,
risultavano decisamente rari come costituenti di
specie minerali distinte. In seguito, questo termine
è stato impropriamente utilizzato come sinonimo
della famiglia dei “lantanidi”. Infatti, quest’ultima
non è costituita dai 16 elementi sopra riportati, ma
solo da 14 di essi (per l’esattezza dal lantanio al
lutezio, cioè quelli caratterizzati dal possedere una
configurazione con elettroni nell’orbitale interno
4f). In questo breve articolo le “terre rare” sono
considerate nella loro accezione originaria.

Gli elementi delle “terre rare” possiedono
caratteristiche metalliche, sono paramagnetici
(ovvero attratti da un magnete) e presentano gene-
ralmente numero di ossidazione +3. Essi danno
luogo a sali che, in soluzione acquosa, manifesta-
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Fig. 7 - Cristallo di quarzo “ialino” di circa mm 8. Cava di Celsa.
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no proprietà chimiche molto simili. È proprio que-
sta similitudine di comportamento a rendere diffi-
coltosa, partendo dai minerali, la separazione dei
vari elementi.

Nei minerali rinvenuti nella Montagnola Sene-
se sono stati individuati (tramite analisi S.E.M.
con microsonda elettronica EDAX, che in ogni
caso presenta un limite di “rivelabilità” degli ele-
menti): ittrio, lantanio, cerio, neodimio e disprosio
(ittrio e disprosio sono presenti in una particolare
varietà di anatasio).

Degli elementi “rivelati” viene fornita qui di
seguito una sintetica descrizione con proprietà ed
impieghi. 

Ittrio - Scoperto nel 1794 da Johan Gadolin, fu
isolato per la prima volta da Friedrich Wöhler nel
1828. Il suo nome deriva da quello del villaggio
svedese Ytterby (località che ha dato il nome anche
agli elementi erbio, terbio e itterbio) da cui prove-
niva il campione del minerale gadolinite in cui fu
riconosciuto. Esso presenta un colore grigio argen-
teo lucente. Grazie all’eccezionale affinità chimica
per l’ossigeno, è utilizzato come additivo per
superleghe ad altissima resistenza agli agenti ossi-
danti. Per questa sua affinità, se ridotto in polvere
tende ad incendiarsi spontaneamente. Sotto forma
di ossido, è impiegato come materiale ceramico per
forni elettrici. Serve inoltre per riprodurre il rosso
nei fosfori dei televisori a colori a tubo catodico. 

Lantanio – L’elemento fu scoperto nel 1839
dallo svedese Carl Gustaf Mosander. L’origine del
nome deriva dal greco lanthànein che significa

“terra nascosta”. È un metallo di colore bianco
argenteo talmente tenero da essere tagliato con un
coltello. Esposto all’aria si ossida rapidamente. È
usato come additivo per l’acciaio al fine di aumen-
tarne la malleabilità, la duttilità e la resilienza;
aggiunto al molibdeno, rende quest’ultimo meno
duro, fragile e sensibile agli sbalzi di temperatura;
viene inoltre impiegato per produrre leghe fungen-
ti da “spugne di idrogeno” e catalizzatori per il
cracking del petrolio. L’ossido è utilizzato per la
produzione di lenti pregiate (ottiche di fotocamere
e telescopi) in quanto impartisce al vetro un eleva-
to indice di rifrazione. 

Cerio – Fu scoperto nel 1803 contemporanea-
mente da Jöns Jacob Berzelius e Wilhelm von
Hisinger in Svezia e da Martin Heinrich Klaproth
in Germania. Il nome è opera di Berzelius, che si
ispirò a quello dell’asteroide Ceres, scoperto due
anni prima. Il cerio è un metallo tenero e di colore
argenteo che all’aria si ossida rapidamente. È un
componente del Mischmetal, usato per la fabbrica-
zione di pietrine per accendini, e di leghe per
magneti permanenti. È impiegato nella produzione
dell’acciaio come additivo per ridurre solfuri ed
ossidi. È inoltre utilizzato come indurente per
acciai inossidabili e nelle leghe al magnesio per
ridurne la granularità ed aumentarne la resistenza
al calore. Il suo ossido trova applicazione nelle reti-
celle di lampade a gas incandescente (unitamente a
quelli di torio, lantanio, magnesio ed ittrio), nonché
come abrasivo lucidante nell’industria del vetro. 

Neodimio – Fu scoperto nel 1885 dal chimico
austriaco barone Carl Auer von Welsbach, il quale
tramite un’analisi spettroscopica lo individuò nel
didimio insieme al praseodimio. Nel 1925
l’elemento fu isolato in forma pura. Il nome deriva
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Fig. 9 - Cristalli di rutilo di mm 2 su quarzo. Cava di Celsa

Fig. 8 - Rutilo: fitto intreccio di esili cristalli aciculari (mm 2-
4).Cava di Celsa.
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dalle parole greche neos (nuovo) e didimos (gemel-
lo). Esso è un metallo di colore argenteo e lucente
che, essendo estremamente reattivo (la polvere può
addirittura incendiarsi spontaneamente), si ossida
rapidamente se esposto all’aria. In metallurgia il
neodimio serve per produrre magneti permanenti ad
elevata forza coercitiva. Oltre che nella produzione
di laser, l’ossido di questo elemento è utilizzato
come colorante viola o viola-rossastro per vetri da
occhiali, schermi per saldatori e filtri per telescopi.
Alcuni suoi sali sono usati come coloranti per
smalti. 

Disprosio – Fu identificato per la prima volta
nel 1886 da Paul Emile Lecoq de Boisbaudran;
l’elemento tuttavia è stato isolato solo negli anni
’50 del secolo scorso. Il nome deriva dal greco
dyspròsitos che significa “difficile arrivarci”.
L’elemento è di aspetto lucente, tenero come il
lantanio ma stabile se esposto all’aria. Esso è uti-
lizzato nella realizzazione di materiali per laser;
l’ossido di questo elemento, invece, è impiegato
nei cementi dei reattori nucleari e nella produzione
di compact discs. 

Torio

Un altro elemento “inconsueto” (almeno nel
nostro territorio) riscontrato nei minerali della
Montagnola in cui erano presenti “terre rare” è il
torio, un metallo di colore bianco argenteo appar-
tenente alla serie chimica degli attinidi, quindi
dotato di radioattività. Esso, sotto forma di fosfato,
è un costituente della monazite unitamente a cerio,
lantanio e neodimio.

Il torio fu scoperto da Jöns Jacob Berzelius nel
1828 e fu così battezzato dallo stesso chimico sve-
dese in onore di Thor, dio nordico della guerra.
Viene utilizzato: come materiale fertile per produr-
re combustibile nucleare; come additivo per pro-
durre leghe di magnesio molto dure e resistenti ad
alte temperature; per rivestire i fili di tungsteno di
apparecchi elettronici. Sotto forma di ossido esso
serve per: controllare la dimensione della grana del
tungsteno usato nei filamenti delle lampadine; pro-
durre crogioli da laboratorio per alte temperature
(possiede infatti altissimo punto di fusione); pro-
durre reticelle per lampade a gas; produrre lenti di

alta qualità per macchine fotografiche e strumenti
scientifici (aggiunto al vetro ne aumenta l’indice di
rifrazione e ne diminuisce la dispersione). 
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lisi SEM in microscopia elettronica EDAX; Alessandro
Berto (Università di Siena) per le analisi diffrattometri-
che delle polveri; Andrea Scala per le analisi diffrattome-
triche a cristallo singolo; Cristiano Bazzoni e Mario Cap-
peri per le prime segnalazioni di alcuni dei minerali
descritti in questo articolo; Andrea Brogi per le informa-
zioni geologiche.
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Chi sono gli Anfibi?

Il termine “Amphibia” deriva dal greco e signi-
fica “a doppia vita”. Infatti, la maggior parte di
questi animali inizia la propria vita in acqua, dove
vengono deposte le uova e dove si svolgono le
varie fasi del loro sviluppo embrionale e larvale.
Dopo aver completato la metamorfosi, gli adulti
escono dall’acqua e continuano a vivere sulla terra-
ferma (prevalentemente in ambienti umidi e protet-
ti), ritornando nell’acqua solo per riprodursi. Poi-
ché la loro pelle è molto sottile, essa non rappre-
senta una buona protezione dalle sensibili variazio-
ni di temperatura. e umidità, le quali perciò costi-
tuiscono importanti fattori limitanti nella distribu-
zione geografica di questi animali. In Europa il
ritmo di attività degli Anfibi segue la periodicità
delle stagioni, trascorrendo generalmente i periodi
freddi ed aridi in condizioni di riposo (rispettiva-
mente ibernazione ed estivazione). 

Attualmente gli Anfibi includono tre ordini:
Anuri, Apodi e Urodeli. Gli Anuri (rane e rospi)
sono privi di coda, che viene riassorbita durante la
metamorfosi, e sono distribuiti in tutti i continenti
eccettuata l’Antartide. Gli Apodi (cecilie o gimno-

fioni) sono privi di arti, popolano le regioni tropi-
cali dell’emisfero australe e conducono vita essen-
zialmente sotterranea. Gli Urodeli (salamandre e
tritoni) conservano la coda anche da adulti e vivo-
no quasi esclusivamente nell’emisfero boreale. 

Riproduzione degli Anfibi

Le uova degli Anfibi sono avvolte da una
massa gelatinosa non resistente all’essiccamento.
Per questo motivo le uova vengono deposte in
acqua o, in alcune specie, a terra in luoghi molto
umidi e protetti.

Questi vertebrati sono caratterizzati da una
notevole varietà di modalità riproduttive. Gli
Anuri sono ovipari, ossia depongono uova da cui
nascono girini. L’incontro dei due sessi si basa sul-
l’emissione di segnali acustici e al momento del-
l’amplesso il maschio abbraccia la femmina dor-
salmente con le zampe anteriori. Grazie a questo
stretto contatto fisico, le uova deposte dalla fem-
mina vengono immediatamente fecondate; la
fecondazione, quindi, ha luogo esternamente alle
vie genitali femminili. 

Gli Apodi praticano fecondazione interna per
mezzo di un organo copulatore. Le specie sono per
il 75% vivipare e partoriscono piccoli già meta-
morfosati. In questo caso le uova fecondate vengo-
no trattenute nelle vie genitali femminili dove si
svolgono le fasi di sviluppo embrionale e larvale.

Negli Urodeli il riconoscimento tra i due sessi
si basa sull’emissione da parte dei maschi di parti-
colari sostanze con funzione attrattiva (i cosiddetti
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La riproduzione di una popolazione di Anfi-
bi nella provincia di Siena: il Tritone apua-
no (Triturus alpestris apuanus)
Silke Jantra*, Elisa Bigliardi**, Rossana Brizzi***, Luana Paulesu*
Università degli Studi di Siena, *Dipartimento di Fisiologia, ** Dipartimento di Biologia evolutiva
Via Aldo Moro – 53100 Siena.
Università degli Studi di Firenze, ***Dipartimento di Biologia Animale e Genetica “Leo Pardi”
Via Romana, 17 – 50100 Firenze

Fig. 1 – Femmina di Tritone apuano in acqua.
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feromoni), le quali vengono secrete da specifiche
ghiandole cloacali. Salvo poche eccezioni questi
animali sono caratterizzati da fecondazione inter-
na per mezzo del trasferimento di una spermatofo-
ra, ovvero una struttura gelatinosa contenente
nella sua parte apicale un pacchetto di spermato-
zoi. La deposizione della spermatofora è precedu-
ta da una serie di movimenti stereotipati effettuati
da entrambi i partner. Tali movimenti sono specie-
specifici ed impediscono la riproduzione tra indi-
vidui appartenenti a specie diverse. Infatti, il
maschio depone la spermatofora soltanto dopo una
sorta di danza nuziale con la femmina. La danza
induce la femmina a seguire il maschio e a racco-
gliere la spermatofora. A seconda della specie, le
uova fecondate possono essere: deposte subito
(specie ovipare); trattenute nelle vie genitali fem-
minili per un periodo di tempo più o meno lungo
dopo il quale le larve vengono partorite nell’acqua
(specie ovovivipare); trattenute nelle vie genitali
femminili fino al parto di piccoli già metamorfosa-
ti (specie vivipare).

La riproduzione in Triturus alpestris apuanus

Il Triturus alpestris apuanus è un anfibio
appartenente all’ordine degli Urodeli. In Italia
questa sottospecie si ritrova nelle Alpi Marittime,
nelle Alpi Apuane e nell’Appennino Centro-Set-
tentrionale. Piccole popolazioni isolate sono pre-
senti anche nella Provincia di Siena (Radda e
Gaiole in Chianti, Val di Farma).

Le femmine raggiungono una lunghezza di 125
mm, mentre i maschi non superano i 92 mm. Il
ventre è arancione, il dorso marrone scuro; lungo i
fianchi decorre una punteggiatura bianco-nera,
meno pronunciata nelle femmine (Fig. 1).

Al momento della riproduzione i maschi di Tri-
tone apuano ritornano all’acqua (metà febbraio-
metà marzo), sviluppano una vistosa livrea nuziale
ed aspettano l’arrivo delle femmine. La livrea pre-
senta un’ampia colorazione bluastra ed una cresta
dorsale non molto alta, dal margine liscio di colore
nero/bianco-giallastro, che si continua senza inter-
ruzioni sulla coda compressa lateralmente. Il
dorso è grigio-bluastro, blu scuro o grigio scuro.
Sotto l’evidente punteggiatura bianco-nera dei

fianchi decorre una linea azzurra. La cloaca è chia-
ramente rigonfia. Per quanto concerne le femmine,
il dorso assume spesso un aspetto marmorizzato
grigiastro, verde-bluastro o marrone; la punteggia-
tura longitudinale lungo i fianchi è meno pronun-
ciata che nei maschi e solo raramente mostra il
nastro azzurro sotto la punteggiatura. Esse, inoltre,
non sviluppano una cresta dorsale ed hanno una
cloaca poco rigonfia (Fig. 2).

Le interazioni tra gli individui appartenenti ai
due sessi prevedono una complessa danza di cor-
teggiamento (Fig. 3), con una serie di movimenti
stereotipati diretti dal maschio verso la femmina,
la quale può, a sua volta, rispondere negativamen-
te o positivamente alle attenzioni del maschio. Un
incontro sessuale può includere una fase di esibi-
zione, nel corso della quale il maschio effettua una
serie di movimenti con la porzione anteriore del
corpo, e una fase di trasferimento della spermato-
fora, in cui il maschio cerca di attrarre la femmina
con particolari movimenti della coda (Halliday,
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Fig. 2 – Maschio di Tritone apuano durante la stagione riprodutti-
va, con la tipica livrea nuziale.

Fig. 3 – Le principali fasi di corteggiamento dei maschi di Tritone
apuano.
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1977; Denoël et al., 2001; Denoël, 2002). Per poter
trasferire la spermatofora, il maschio deve fare in
modo che la femmina lo segua e che passi sopra di
essa poco dopo la sua deposizione (Tab. 1).

Una volta raccolta la spermatofora, gli sperma-
tozoi entro la cloaca della femmina diventano
mobili e migrano verso la spermateca, una partico-
lare struttura digitiforme collocata nella volta della
camera cloacale in cui gli spermatozoi vengono
immagazzinati. La pressione esercitata dal passag-
gio delle uova provoca la fuoriuscita degli sperma-
tozoi dalla spermateca e dunque la fecondazione
delle uova. I tritoni depongono le uova sulla vege-
tazione acquatica, avvolgendole singolarmente
nelle foglie.

Dal momento che sia lo sviluppo embrionale
che quello larvale costituiscono fasi particolar-
mente critiche, la presenza in acqua di minime
quantità di inquinanti può interrompere la crescita
o provocare gravi malformazioni. Studi in labora-
torio hanno infatti dimostrato che sono sufficienti
quantità di detersivo pari allo 0,001% per indurre

disturbi di sviluppo e un elevato tasso di mortalità
degli organismi. Per questo motivo è particolar-
mente importante tenere comportamenti di rispetto
verso l’ambiente e l’equilibrio degli ecosistemi.
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Tab. 1 - Descrizione dei principali movimenti messi in atto durante il corteggiamento dei maschi di tritone.
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Etrurianatura 2006:Etrurianatura 2006 ok  10-06-2009  12:12  Pagina 131



132

L’informazione ambientale istituzionale in
Toscana
Francesca Cagnani, Silvia Aurigi
Università degli Studi di Siena, Biblioteca Centrale Facoltà di Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali
Piazzetta Silvio Gigli, 1 - 53100 Siena

Questo contributo ha lo scopo di segnalare ai letto-
ri risorse informative di varia natura disponibili
sul web, che offrano servizi di rete consultabili e
utilizzabili ai fini della ricerca e della didattica.
Attraverso di esso si intende non valutare la quali-
tà dei contenuti propri a tali risorse, ma semplice-
mente metterne in luce le caratteristiche di acces-
sibilità e chiarezza, le peculiarità e la tipologia dei
servizi offerti o evidenziarne lacune e disfunzioni.
Le risorse che si trovano in internet sono numero-
se, disomogenee e talvolta possono sfuggire all’at-

tenzione; la nostra attività consiste perciò in una
sorta di recensione delle risorse on-line che ci
auguriamo giunga ad un pubblico vasto e consape-
vole. 
Avendo scelto di puntare su fonti informative
nazionali o regionali di interesse locale, è parso
utile in questo numero iniziare dal sito dell’Agen-
zia Regionale per la Protezione Ambientale della
Toscana (ARPAT) (Fig. 1) e proporre un’analisi
sintetica di due interessanti servizi offerti: la
Biblioteca on line (Tab. 1) e l’International Che-

Fig. 1 - Home page dell’ARPAT con evidenziati i links alla Biblioteca on-line e all’ICSC. URL: http://www.arpat.toscana.it/
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Tab. 1 - Scheda descrittiva della Biblioteca on-line dell'ARPAT (dati aggiornati a luglio 2005)
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mical Safety Card (ICSC), una banca-dati di
sostanze chimiche, tradotta in italiano e dal 2002
attiva sul sito dell’Agenzia.

L’APAT, le ARPA e l’ARPAT 

La ratifica della Convenzione di Aarthus, sotto-
scritta dall’Italia nel 1998, ha segnato un impegno
formale sull’accesso, la raccolta e la divulgazione
delle informazioni ambientali, nonché sulla parte-
cipazione del pubblico ai processi decisionali e
sulla possibilità di far valere legalmente tali diritti.
Per promuovere lo sviluppo coordinato del siste-
ma delle agenzie territoriali di controllo è stata
quindi istituita nel 1999 l’Agenzia per la Protezio-
ne dell’Ambiente e per i servizi Tecnici (APAT),
che svolge i compiti e le attività tecnico-scientifi-
che di interesse nazionale ed è sottoposta ai poteri
di indirizzo e vigilanza del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio. Le Agenzie
Regionali per la Protezione Ambientale (ARPA),
istituite con L. 61/1994, e l’Agenzia Toscana
(ARPAT) attiva dal 1996, svolgono in questo qua-
dro le necessarie azioni di programmazione, coor-
dinamento, controllo e valutazione dell’ambiente
regionale e promuovono le attività di documenta-
zione e comunicazione necessarie per
l’educazione e l’informazione concernenti le pro-
blematiche ambientali (Fig. 2).

Banca-dati ICSC

La banca-dati ICSC è stata istituita tramite la
collaborazione di istituzioni americane ed europee
in seguito allo sviluppo dell’International Pro-
gramme on Chemical Safety (IPCS) siglato nel
1980 tra la World Health Organization (WHO),
l’International Labour Office (ILO) e l’United
Nations Environment Programme (UNEP). La
banca-dati è stata prodotta nel 1999, mentre nel
2001 alcune ARPA ne hanno predisposto la versio-
ne in lingua italiana. Anche l’ARPAT ha collabora-
to al progetto e l’accesso gratuito alla banca-dati è
possibile dal sito web dell’ente. 

La banca-dati ICSC contiene schede informati-
ve (Fig. 3) su 1267 sostanze chimiche redatte da
esperti internazionali incaricati dall’IPCS (senza
voler sostituire le Schede di sicurezza dei prodotti,
Dir 67/548/CEE). Può essere un utile strumento di
lavoro, ai fini della corretta gestione dei rischi
ambientale e sanitario, per chi è coinvolto in situa-
zioni di emergenza (Protezione Civile, Servizi di
Sicurezza Aziendale, ecc…) e per chi lavora o è a
contatto con sostanze chimiche pericolose. Nella
tabella che segue (Tab. 2) si è cercato di sintetizza-
re le caratteristiche principali della banca-dati.

Per approfondire

Legge 21 Gennaio 1994, n. 61. Conversione in
legge, con modificazioni ed integrazioni, del decreto
legge 4-12-1993, n. 496 concernente “Disposizioni
urgenti sulla riorganizzazione dei controlli ambien-
tali e istituzione dell’Agenzia Nazionale per la Pro-
tezione dell’Ambiente” G.U. 27-1-1994, n° 21. 

Dir. 67/548/CEE. Riavvicinamento delle dispo-
sizioni legislative, regolamentari ed amministrati-
ve relative alla classificazione, all’imballaggio e
all’etichettatura delle sostanze pericolose.

AIDA ambiente. Le fonti dell’informazione e
documentazione ambientale in linea. A cura di 
Alessandra Ensoli.
<http://www.aidaweb.it/ambiente.html>
Sito ufficiale del NIOSH:
<http://www.cdc.gov/niosh/homepage.html>

Fig. 2 - Le 13 Biblioteche on line e i centri di documentazione del
sistema agenziale APAT (immagine tratta dal sito).
URL: http://www.apat.gov.it/
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Tab. 2 - Scheda descrittiva della banca dati ICSC (dati aggiornati a luglio 2005)

Fig. 3 - Esempio di scheda della banca dati ICSC.
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NORME PER GLI AUTORI

La rivista si articola nelle seguenti parti:

LA PAGINA DELL’ACCADEMIA

CONTRIBUTI
Comprende articoli sui più svariati aspetti del patrimonio naturale, con particolare riferimento al territorio della Toscana meridionale.
Lunghezza: da 3 a 20 pagine stampate, comprensive di figure; preferibile da 5 a 15 pagine.

IL PUNTO DELLA SITUAZIONE
Ospita articoli che fanno il punto su iniziative riguardanti la conoscenza, la tutela, la valorizzazione e la gestione del patrimonio
naturale.
Lunghezza: fino a un massimo di 6 pagine.

ORIZZONTI
Ospita idee, progetti, interventi su argomenti relativi al patrimonio naturale che meritano di essere conosciuti, approfonditi o
spiegati.
Lunghezza: fino a un massimo di 6 pagine.

IO, IL LETTORE
Spazio aperto per opinioni, domande, critiche, ecc.
Lunghezza: fino a un massimo di 3 pagine.

LA PAROLA ALL’IMMAGINE
Spazio riservato a illustrazioni relative a uno specifico tema di carattere naturalistico di volta in volta indicato dal periodico.
Lunghezza: fino a un massimo di 4 pagine.

SCHEDE NATURALISTICHE
Articoli con carattere sintetico relativi a elementi del patrimonio naturale.
Lunghezza: fino a un massimo di 5 pagine.

ETRURI@NATURA
Spazio riservato ad argomenti connessi al patrimonio naturale e reperibili nel web.
Lunghezza: fino a un massimo di 4 pagine

Tutti i testi, completi di illustrazioni e didascalie, devono essere redatti secondo le seguenti modalità:
- Titolo generale: font Gill Sans grassetto, corpo 22;
- Nome dell’autore/i: va scritto sotto al titolo in font Times New Roman, corsivo, corpo 14, corredato di indirizzo nello stesso
font, tondo, corpo 11;
- Testo dell’articolo o contributo: font Times New Roman, corpo 11,5, interlinea 15;
- Capoversi con rientro.
Solo per i CONTRIBUTI:
- Il testo deve essere preceduto da un “flash” introduttivo da cui emerga il contesto di origine dell’articolo e che dovrà essere
redatto in font Times New Roman, corsivo, corpo 12, interlinea 18;
- Illustrazioni, disegni, foto dovranno essere indicati come figure e corredati da didascalia;
- I riferimenti bibliografici nel testo vanno scritti fra parentesi con il solo cognome dell’autore/i seguito da una virgola e dal-
l’anno di pubblicazione - es.: (Blackburn, 1982); (Angelini & Ghiara, 1991); (Galassi et. al., 1994);
- Le citazioni bibliografiche per esteso dei testi consultati, citati e di approfondimento dovranno essere collocate alla fine del-
l’articolo. Esempi di citazioni:

Angelini F. & Ghiara G.F. (1991) - Viviparity in squamates. In: “Symposium on the evolution of terrestrial vertebrates” (Ghiara et
al., eds.) Selected Symposia and Monographs U.Z.I., Mucchi, Modena, 4, 305-334.

Barbanti P. (1999) - Notizie di Politeia. Rivista di etica e scelte pubbliche, 15 (54), 82-90.
Blackburn D.G. (1982) - Evolutionary origins of vivipariry in the Reptilia. I. Sauria. Amphibia-Reptilia, 3, 185-205.
Del Zanna P. (1899) - I fenomeni carsici nel bacino dell’Elsa. Boll. Soc. Geol. It., 18, 315-323.
Galassi S., Rossi M. & Provini A. (1993) - Metalli pesanti e microinquinanti organici nei sedimenti e negli organismi del Po.

Acqua Aria, 6, 619-625.
Le illustrazioni dovranno essere fornite su CD in files con risoluzione 300 dpi separatamente dal testo. Testi e foto con relative
copie cartacee dovranno essere inviati a: Etrurianatura, Accademia dei Fisiocritici, Piazzetta Silvio Gigli, 2 - 53100 Siena; e-
mail: etrurianatura@unisi.it; tel. e fax: 0577 47002.
Il Comitato editoriale si riserva ogni facoltà di accettare i testi e di proporre agli autori eventuali modifiche in linea con il carat-
tere della rivista.

Possono essere accettate inserzioni pubblicitarie da parte di università, scuole, musei, parchi, associazioni, istituzioni professio-
nali o aziendali e di quanti altri abbiano in qualche modo relazione con la conoscenza, la gestione, la tutela e la valorizzazione
del patrimonio naturale. Gli interessati possono rivolgersi al Comitato editoriale del periodico anche tramite e-mail.
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